
 
Elogio del vetro
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Trasparente o variamente colorato, capace di imitare le molteplici iridescenze della natura alla
stregua di un marmo pregiato, si fa ammirare nella varietà pressoché infinita di forme a seconda degli
usi che se ne fanno. Bello e prezioso, malleabile e pratico, fragile ed eterno al tempo stesso. È il
vetro, questo figlio della sabbia, la cui origine va ricercata nell'area mediorientale fra il 3000 e il 2000
a. C. Solo gli antichi romani tuttavia riuscirono a produrlo su scala industriale, per dirla con
espressione moderna, in concorrenza con la stessa ceramica. E ciò grazie alla geniale tecnica della
soffiatura da loro introdotta: una delle poche invenzioni tecnologiche del mondo antico - se non
l'unica - ad avere una ricaduta pressoché immediata sulla vita quotidiana. Questo modo semplice e
rapido di modellare il vetro senza ricorrere a stampi, infatti, rese di uso comune anche nelle dimore
più modeste un materiale di pregio inizialmente alla portata solo di una clientela facoltosa. Fu una
vera rivoluzione, paragonabile solo all'impatto che ebbe la plastica nella vita e nelle abitudini dei
popoli negli anni Cinquanta del XX secolo. Il I secolo dopo Cristo sancisce il trionfo del vetro sulle
tavole e nelle dispense romane. Rispetto ai recipienti metallici che alterano il sapore, infatti, aveva il
vantaggio di essere un materiale neutro, insapore, ideale per vino e acqua, ma anche per gli altri
alimenti. Ma il vetro non serviva solo per adornare le mense o per conservare meglio i cibi. Con
questo materiale si realizzavano balsamari per unguenti e cosmetici. Applicato poi alle finestre degli
edifici, determinò innovazioni anche nell'edilizia pubblica e privata, aprendo gli ambienti alla luce
senza disperdere il calore. Né mancavano serre dotate di vetri per proteggere colture particolarmente
pregiate. Con l'aggiunta di un fondo in piombo, gli specchi vitrei soddisfecero finalmente le esigenze
di nitidezza soprattutto del gentil sesso, come non erano stati in grado di fare quelli bronzei o di altro
materiale lucido. Sfolgoranti mosaici in pasta vitrea adornavano agiate dimore, terme e palazzi
imperiali, e questa tradizione in epoca cristiana, evocando la luminosità del vetro un significato
spirituale, avrebbe contribuito al misticismo delle basiliche bizantine. E ancora: il vetro, se
adeguatamente conformato, aveva la capacità - nota fin dal V secolo a. C. - di concentrare i raggi del
sole arrivando ad accendere un fuoco. Nel III sec. a. C. Archimede se ne servì per i suoi famosi
specchi ustori, capaci di incendiare le flotte nemiche: episodio che si ripeté trecent'anni dopo durante
l'assedio di Costantinopoli da parte di Vitaliano. Per tale proprietà di produrre bruciature, il vetro
trovava applicazione anche nel campo della medicina, per cauterizzare ferite. Ed era adoperato
anche in ottica, per correggere difetti della vista come la miopia. Inoltre, grazie alle sue caratteristiche
di trasparenza e di igiene, si prestava, molto più del metallo o della ceramica, a realizzare contenitori
e oggetti per esperimenti scientifici e chimici. Il vetro... e non si finirebbe di decantare le sue
proprietà, per le quali venne chiamato in causa tanto nelle questioni filosofiche quanto in quelle
scientifiche del mondo antico. Anche se la prima immagine offerta da questo materiale è quella di
luminosa bellezza attraverso gli innumerevoli reperti giuntici dall'antichità fino ai nostri giorni, e grazie
ai prodotti di fonderie famose come quelle di Murano e di Boemia, eredi di una gloriosa e millenaria
tradizione.  VITRUM  A differenza de I vetri dei Cesari di qualche anno fa, che metteva in risalto il
valore artistico dei reperti e le diverse tecniche di lavorazione, la mostra in corso a Firenze presso il
Museo degli Argenti di Palazzo Pitti si propone di evidenziare l'influenza del vetro nella vita
quotidiana delle città antiche e il suo impiego come materiale ideale per approfondire le forme di
sapere naturalistico, scientifico e tecnologico. In tal senso l'esposizione si ricollega alla precedente
dal titolo Homo faber, dedicata alle invenzioni tecnologiche dell'antichità. Frutto di una approfondita
attività di ricerca che ha coinvolto storici delle scienze e delle tecniche, archeologi e studiosi della
cultura classica, Vitrum integra in una visione organica i reperti - oltre quattrocento fra vetri, sculture
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e mosaici - provenienti per lo più da quell'inesauribile giacimento di testimonianze della civiltà
classica
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